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SERENISSIMO, 




R A N carico è ftato quello, 
che V. A. Serenifs.molfa da 
grandezza d'animo , mina 
impofto di fcriuerle quel, 
&>®^ che mi pare di vna lega di 
Prencipi Chriftiani contra il Turco . Gran- 
de dico : pche, entrando in quella materia, 
molte cófiderationi , appartenenti à guer- 
ra , molte à ftato \ non m'intendendo io ne 
di quella , ne di quefto , non so , come io 
poffa à lei, fenza tementi, obedire 5 oda 
i fuoi comandamenti, fenza contumacia, 
ritrarmi , Ma qui mi fQUuiene l'eflempio 

^^^^ ^ ^^^^^ 

, ilquale , giunto al Rubicone , , 
fiume, che il fuo gouerno terminaua j ne 
fapendo quel , che far fi douelfe , entrò 
nell'acqua, dicendo , latta. eH alea . Così 
io con più ardire, che configlio , dietro al- 
la fcorta della ftia fuprema benignità, fpie 
gherò le vele del mio baffo ingegno,quaft 
pervn'ampio golfo, che ella vuole , che, 
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DELL A LEGA 

contra il Turco, 




Del Signor Giovanni Boterò* 

ELLA lega dunque contra il 
Turco y della quale io intendo di 
parlare jtoccarb fei punti*. 
Il primo èjfe ^Mfe.'^^* 
sssÉl&ffi le de i Prencipi Chri/ìiani fia ri* 
y«&/<? . / / fecondo > j# non* almeno, 
che con lui confinano f II ter^p,d*quafPren" 
I «pi ^o/fo jj^mir /^4. Il quarto 3 doue fi 
| far la fedii della guerra . Il quinto , 
1 co» c£e yòr^ . 7 / yi^o , con che Capitano gè* 
iterale, 

fMa prima bifogna prefupporrt, effer due forti dì 
lega. l'<vna yplontariq , quando fen^a <vrgen+ 
tenccejptà , più Prencipi, o per la tema del 
■ pericolo futuro , b per il ^elo del ben publico , 
le for^e contra il commun nemico congiungono. 
V altra e sforzata , quando il mal ptefente 

vi l detta i 



' <s Lega contisti Turco , 

della, guerra, , mofia a <vno , o a più di loro i 
quelli , e i Vicini all'incendio Sfanno il me defe- 
rito: cioè o a difefd ,bà óffefa ,v all'ano t e al- 
l'altro fi ini/cono i . 
ìuanto aljmgULsap ,legà generale di Prìncipi 

terejfi de'^rencipì > parteVtci- 
ni , parte lontani , parte in me$p , parte lungi 
dal pericolo > acc^rdij^N e ci è prudmsa al 
mondo , la qùal poffa modo di far cotale >»/o- 
nefitroua/ef SìgiJmondo primo, /{è di Polo- 
nia 3 infitto dal Pontefice ,e 4a altri , a >o- 
ler prender l' armi cònir a il Turco, A che tan- 
te parole y die cu a egli , fate > che tutti gli altri 
Prencipi fiano'mw dj >» voler e, che io non fori 
mai per mancare alia caufa commune t 
Via potrìttefi fir^e fperar le^a tra tutti ì 'Pren • 
àpi £ dtoli'ci ? Potrebbcjì , fe di muóuer l'ani- 
mo del J t èCh^ianifsimo a romper la con fe- 
do aitane , che ha co' T urchi , e a muover loro 
contra l'arme, a Dio piacejfe. Perche iri tal 
cafo l' autorità fua potente me^o farébbe,per 
(ommuouerejli alt» i Principia fi fanta im- 

prefai eie jor$è di <[uel 4egno ampli firmo ,c 

beilico^z^ 



Del Sign . Giouanni Boterò ; 7 

Mko^j^kpwgei Im&nimof dar fperan^a 
ikÌHOBfinàtfi • Mk quefto pretendere bum a- 
n a mente unonfì può * frimài perche il rompere, 
Ima confederaihne j Unti anni durata i con 
tanti fcamtieuoliyffitij tra i Prencipi cónfir- 
matdt e contanti intére/si di traffUhiy è dihe- 
gotiationi > ìtiliffimé a ifudditi diifo>nò,èdeU 
l'alito} fi abilita , è imprefapèà iafiò dà defede- 
rarc ì che da Sperare . Artoggè a ciò > che tutte 

^ im £¥l££kf 6 P er m * re # f& terra fi fanno , 0 
fejojjono faré conira il Turco, aggrdndifcono 
gii nMjdl&S&lMuL Aufir 14* agU^J/tcurano . 
Alla qual cafa d'Aùftria cmola in tal mar 
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/<* j/?* coi 7»r«>, comeferiue il Wua , confede- 
rata » 

c^/ igifmondò II fi Kèdi Polonia , per la grati- 
de^adel $elo,del quale egli è pienone per l'al- 
tera deWanim 0, della quale egli è dotato, non 
mancar a mai altro ,per prender l* arme contr a 
il nimico communc * che l'opportunità , laquale 
gli 'Verrà forfè appfefentatd dalle turbolente 
di Tranfiluanid >e di^Moidauia * e la Polo* 

« 4 fù& 



$ Lega còntrail Turco, 

ffia è hoggidt fornitiffi ma & capitani eccellènti, 
e di quarantacinque mila catta Ut } atti a fare 
ogni imprefa ♦ everfole bocche del Danubio , 
*>/ ha quindici mila Cofacchi , che hanno tolto 
al Turco due galere ,• e li daranno forfè col 
tempo idifturèo maggiore* . " . . 
Signori Veneùani , fen^a iqUalinon fi pub far 
imprefa di momento per mare , confinano per 
tanto paefe y e per mare, e per terr a , col Turco, 
che non fi debbono muouere, fe non 'veggono Par 
me de gli altri r Prencipi Chrifiiani ìnite , e il 
nimico è abbattuto , b almeno sbattuto in mo- 
do, che fe ne fieri notabil rouma in breue per- 
che non è pofib 'tle 3 che,ftante il Turco nella fu* 
grande ^a , e potenza maritima , e terre fire, 
quei Signori pofiino le frontiere di Dalmatia, e 
di Schiauonia, e le /fole del mar Ionio , e dell' - 
Egeo ydi genti ,e di munitioni prouedérese di più, 
'vnagrojfa armata, come bifognarevbe , anche 
m compagnia Va altri IPrencipi Chrijtianh lun- 
go tempo fojientare ♦ * 
fa che diremo del J^e di Spagna ? §uel> che fi è 
yifloper raddietroicib èjhe, si per ^lÀi-reli- 
gione y sì per pr -uden^uii fiato porgerà femprc 

r mai 



Del Sigh.Giouanftf Boterò » p 

inai, come gli antecejfori hanno fatto, aiate a 
' chi farà da quei % armari molcfiato. 2V<?/ rcjìo 
hifogna prefupporre, che la Spagna non ha fa . 
non ìn'imprefa necejfaria : e quefta è fomprcf* 
d'Africa; provincia dominata , parte dal Se - 
tifo, Prencipe potentijjtmo , parte da $ Turchi 
e a qtiejìa imprefa€gli,fcjt^ijajx£a rt fM 
t^J^Ml^ùÙ:® tinniti: 
e che b armata real del Turco, b dittarti d'He 
retici non lonéccjjtttnoa fo[j>endcr l'Armeno à 
'Voltarle attroue\ 
Del Pe^anojflQtfmi decade dir altro t fe non , che 
fnalega Chrijìiana non puchauer compagno 
più pojfente , e più atto à trauagliare i nimici 
communi di lui, e majpme di queHo ,che hog - 
gi regna , inchinatijjtmo al nome Chrijìiano > 
e 'valorofijjtmo guerra » llche tefiificano 
l'Armeni n , eia A4 e di a ,e la Georgia , tolte 
ti T«rco\ ei K^egno di Ghilan sùHmarCa* 
fpio, e di Lara, aggiunti vUl^Jua corona, e 
gran parte del C'oratone , ricuperata dalle, 
mani de i Tartari Zagatai . Onde conuiene , 
cheti Pontefice <vi tenga -Nomio, el J(è Cato- 
lico Imhafciatore ordinarh.ccl qual honcre egli 

fiman* c ^ k 



io Lega contra il Turco j 

fi mantenga bene affettò : o fi confermi nella 
guerra col Turco , fe pur dura ancorai o. 
s'induca à muoUerla . fiche coja difficile non 
farà: purché egli fentd pur %/n minimo pro- 

! grejlù delie drme Chrijiiane. e quando altro con. 
le fùieiteimbafciatc non fi faccia , fi terra m\ 
gèlofta.e in foretto il Turco . 

alcuni fan dijegnó (oprajjj^^tamt t màfen* 
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$a fondamento w imperché quel Prénctp 
hóggi^un fi atotale , che nonli refla lajuinta\ 
parie del fuó già amplifftmó dominio i e del- 
V q uanto è poct f ictiro jlacerato dalgranTur-* 
co 3 e dal /{e di <tAdel y e traudgìiato ndlieYtj "ce- 
re dell'imperio jdd i Galli, popoli barbarismi * 
e da i proprij fudditii Jèn^a d,aj^ijfer^afol * 
datiffin^aj'ijUéUtionei e la fua falue^d di* 
pende da gli aiuti , ch'egli tyera dal Kè Cdto - 
licoi de quali fa grandifjtmd infanga. Quel, 
che no 'iyingannatì daino di quella natione, che 
ha anche ingannata altri affai yferiuàj/tmo nel- 
le R^lationt l'niuerfali delia ricche ^d di que- 
fio Prencipe, e deU'obedien^aypreffataglidai 
Judditi i furono forfè cofe 'vere ne ifecoli paf 
fati , Al prefentè, egl^npouero^ e mal con- 
dotto 
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Del SignGiouanni Boterò, ii 
dottore, ^/'àji^^'^*.^^, 
buono per aiutar altrui . he àltracofa il fofiie- 

' rt * ' ' \pui4ti0ne dt' 

M II I | || |« , , ^ 

'xni£oriog 

Chrifiiani è ne di tutti i Catolici 3 ne di tutti 
quelita che confinino cól Turco 3 fi può lega per 
elcttione forare ì . ^vt ; : . # , 

cafi UZ%Mjdij.l£&CQ mUouerà guerra 

fórche nel primo cafi fi armar adi ragione y pe 
là vicinanza deli incendio , tu tta Itali ai e per 
il pericolò , imm inente a Nàpoli > è a Sicilia, 
Spagnà nfà fUrXcsiìU-éjwxhio j e col petti- 
ne in niano . jlchc ha mofirato l'ejperien^a à 
itempi di 'Baià^et ( furono aWhorà i Z/ene- 
ììàni prontàmente Joccorfi con armate > e da 
Don EmànHel , jt(e di Portogallo , e dai Jtì 
Càtolici y) e di Solimano y - e di Selim * ^V^I 
fecondo cafoifiiar^ 

gberià tutta cafa 4' sdùftrìa , eh tutto , fé gli 
JJt retici al lor [olito non fi attravsrf eranno, 0 
la parte più /incera } dell'Imperiò ,per màn<> 
tener la puerra t e i pericolo lungi dalie cafè lo- 



12 Lega contra il Turco/ 

' r o . e in quefia occafione concorrerà anche il 
r Pontefice e i TrencipiM.aliani , e più d'ogni 
■. altre, il /(è C amico : come hanno fempn 3 par- 
■ te con gente , parte con danaro^concorfo. 
Confederiamo hora,qual fio, più fac'd cofa jl *vin 
5 cere il TuHo per ma re , ò perjeira.S uppofto, 
che fi <vn i/c a per man J'JtaU*ermrfar&pagn4} 
- fi può probabilmente feliet [ri^fcitAJp* 1 ^^* . 
f perche ,febcne noi tanta marina , quanta il 
r Turco , non habbiamo-M noftre genti pero fono 
r vniuerfalmente dljiiùjvalore nelle bijogne 
ì marinarefche,chelejue : Tìtfcaini , Galeghi , 
Portoghesi , C at alani , Liguri , Tofcani , Ve- 
nettarti , Schiauoni , Candelotti, gabbiamo 
, legnimtgljuià..^e.4ì.^ > e gente meglio 
armata 3 e a offefa , e a dififa . 
AdacheYntoria maggior frutto partorirebbe, di 

ynalega per mare , o dt~}na per terra ? 
Da ynakga^ pùrware, non mi pare , che fi, pofi a 
i fperar eff€Utìsmportante } per due ragtonMyna, , 
{ p^ la^tM^MlpM^yOppofte a noi,neU 
la Albania, Morea, Lincia j quali fono Le- 
panto ,(orone,Aifodone, < Napoli,?s(egropon^ 
te, le quali > fendo fiate tutte fortificate da i 

Signori 's |e 



Del Sign.Giouanni Boterò . i$ 

S ignori Z/enetiani , mentre erano a loro fig* 
gene , faranno tanta refifien^a , che renderan- 
no facilmente hutto.l'afialto,cto sforateti %/na 
armata , à cui bauerà tolto parte delle for^jt 
la batt aglia ,• e l'inuemo fopraueniente le Porrà 
il tempo opportuno . la feconda fi è : perche fup 
poniamo , che^n' armata di ducento galere per 
esempio , esenti nani groffe , su la quale/tana 
<pentidue mila fanti (tanti n'erano su l'arma- 
ta della lega fitto Pio V.) paffi in Grecia ,per 
ajfaharla^dorea, prima bifognerà combat- 
tere tn mare .La. 'vittoria non è ficura . mà ftp , 
poniamo , che fi Vtnca , i Turchi nonìendono 
lalor c arne A cofibuon mercato, che non ne va- 
glino molto della nofira. L'anno delfittanmno, 
morirono fitte mila fittati* incendo , e nere* 
Harono feriti , <> ftorpiati due in tre mila . Di 
maniera , che diyentidue mila combattenti fi 
ne perderono quafi diece mila . Supponiamo, 
éeauuenga ilmcdefimo netoccafione, della 
qual parliamo, refi aremo con dodici mila fil - 
dati , de' quali bifognerà lafiiarne la metà su 
l'armata . Hor n con che fondamento ~)>uoi tu 
colrimanente ajfaharepia^a d'importanza, 

' Digitized by Googl 



14 Lega contra il Turco , 

oue non folamente tu haueraià fare canina 
città y gagliarda di fitto > e di mano y ediprejl- 
dio ; ma che batterà foccorfo di *vna numtrofia 
cau^Meriayapparecchiato ? Dirai, che con tut- 
to cib Andrea 'Boria prefe Corone . J^fpon - 
do , che iti quel tempo Solimano era con tiate 
le for^e dell'imperio Tur chef co in Ongh cri a. e 
di più , che Andrea Doria nonhebbe incontro , 
ne necejjìtà di combattere per mare . onde pofie 
in terra tutta la militia ffieco condotta , ch'era 
molta y e buona s e tanta } che la feto ~>n prefì- 
dio di quattro mila Spagnmltntlia citta pre- 
fa. e con tutto ciò non fece nulla - y per il concorfo. 
de i foccorft:efù bifognoy che l'I mperatore quella 
città , fattone leuar il prefìdto , abbandtìnafie. 
e di più bifogna fiapere , che quella tmjrefa di 
sAndrea Doriate la lega C hrtfiiana fatto Pao- 
lo III. e l'altra fono 'Pio V. moffero il Turco à* 
leuar i Chrijliani dalle marine della Grecia y e 
a ritirarli infra urrà \ e à metter in lor luogo 
arrotanti Turchi.Onde le difficoltà della guer- 
ra fono crefeiute r } e l'opportunità mancate. ,' 

/f> ho altrouc mofìrato x che le fèrri ter re fri firn* 

dipmegem^^-ì^aritime: e pertiby il 
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Del Sign.Giouanni Boterò. 15. 
7?tfreoin cotal cafo , farebbe pmM§£^£ùa.le 
fy&LMwftri , per 'Vincer noi , armati delle 
rfrarkime, che poi a vincer lui } armato delle 
ter re fri. co m e mofra l'ejfempio fudetta di Co* 
ront 3 e di Qiftelntiouotdclia Città d' Africa ,e di 
%u%ea; di Tripoli 3 della Goletta , che, per il 
con^rafio gagliardi ffimo de i Tunhi,e de" Mo- 
ti , padroni delia Grecia , e dell'africa , cihà 
t fognato abbandonare. . 

Finalmente ^ io non veggo , che ne ì Chrift'tani> ne 
i Turchi habbiHo confórme maritime mai fat- 

r fa aey uifto di conjideratione . e fe pure hanno 
prefi gualche cofa } l'hanno in breue perduta : 
perche le forte maritime fanno quella riufìt* 

CMà da >»*T^rj^ 

non pur d'i città, ma di prouinciajmportante 
iferi* ha dimofirato à i tempi noftri , 
Sigi/, mondo datori, Prenape di Tranfluania, 
con laprefa della Valacchia 3 e della Molda - 

Mkil$e 

ghetta JòuoYrWeTf^na è y mandm^4a^ar' t) b 
' £ em jé* ^ ^ a * Mitra j fingendo Ù 



j 6 Lega centra il 1 ureo , 
fua armata in (ància . delle quali due manie- 
rerò Jwnerei queftajgcondajniglior&percht 



coli fatta diuerfionc aperta vicinanza di*N a 
foli y edi Sicilia alla Grecia } farebbe più faci - 
le , e di minor fpefa al fiì, che il mandar aiuti 
cltrai monti T(j fi Carlo Kfoccorfe le co/è 
di Ferdinando"Juo fratello j cantra Solimano* 
col mandar la Jua armata in Grecia, E le 
cofe lontane recano maggior fpauento y che le 

*vicineJ . • 

Ma quale miglior partito , il dar .aiuto .di da- 
nari, o dienti ? óen^a dubio, che ha piwdei 
grande » e delPrencipe la gente 3 che il danaro i 
€ il 'veder le tue bandiere , e Jiendardi fuento - 
lare ali' 'aria y e le tue fanterie , armate di ferro 
rilucente 3 ele fquadre de' tuoi caualieri far : 
tremar la campagna 3 che non e > che il tuo da- 
naro paffi per le mani di quefto } e di quello , 
fen^a , che f fappia , ondeìenga, o che fe ne 
fappia grido a chi lo manda- t* di più } non 
emendo efercito compito, quel , che di diuerfe na* 
tioni ne confa: percheìna natione è atta ài^na \ 
cofa , e un'altra à l>tf altra j conuicn yche chi 

yuol aiutar t(togheria>aggiuga alla graverà 

Tedefca 
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Del Sign.Giouanni Boterò: 17 

?edefca\ la-deflre^a detta-fanteria Italia* 
na , e Spagnuola, 0 d'altra natione , bacile a 
tom battere jfeàrtthHtctare, ajpiltare x dtfm* 

*&<t a- confiderare\ me fi della, far la, fedia 
della guerra v Facendofila guerra per mare , 
EMÀWVéL FILWE^FQ , Ducachta* 
rijfimo^'Sauoia, era dì pavere chele for^e 
Chrifliam doucfftm fermare il piede in 'pie* 
groponter- sì ^perche quella ifolanonèpiidon* 
tana da terra ferma di quel, che occupai/% 
ponte , che pero no» Hunghifsimo: edi tante 
fertile, che non cede ,à tanto per tanto, alla Si- 
edia} & hà l'Arcipelago ,p&no a' if ole frutti* 
fere, attóvm^ ostndnd Porta pero , e Do» 
Gio. d'Adria JUmarono la Marea, forfè per 
la ìficman'^y à ciò più opportuna . Don Ter* 
tante (jon^aga- fece difegno su P Albania , one ' 
a juainftan^afu asfaltato Caflelnuouo . Ma 
quefti dtfigni dipendono dalla quantità delle 
for^e , daitpkpportunit* della ftagionc, c dal- 
l'altre ci>:cofilan^e , che fi apprefmtano dia 
fornata. Vero e, che, confidar andò affoluta~ 
mente il fitoqucldi Negropcàii'imtgiior di 

JB %UtU f y Google 



r 8 > tega còntra il i tìtca, 

tutti . MàyéumdofifargMrrà terreftre* 

alcmi ftimàno , eh fia lenùTnn^ic fir^v 

noi hatiiamo i fiumi a feconda, ipopoli Chrir 
8iani,gU Vf còcchi *chm p^mmdteàm* - 
mtfdimdiffktcondom^ 
nofirotomandoi^ Xomdgna Pigli* *v h. 
cinà, Ma.cb^fepofipm^ 
na y fei Turchi tm fi cacàoiio prima <fcCra«fc 
àarUoJk , p^fr^^'^ifatf^ftmh * 
monto] o^ojCArcòmy djf^ma{agcud& À.epfr- 
theycomeyorraityftjcet midungQ tempri 




e pktMdsTurckt^e dig<*t* armata* UVtci* 
nmzapoi(teikMMc*>*M^ 
portanti Ifocttminonfimmuo»? 

tono» 

pQ^r'^^^^U^f^^k-ra^ . La 

bctlla rtUta'-xAiiifo&Chri'' 
fltÀvi [xéT^^a Umv&$*p*** an- 
ni # fongukftù ^ottanta a»m,cfaM J^Lun 
douicomfùlam^ato . e con tutto iUtfiurbo 
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Del Sign .Giouatmì Bófer®. 19 

e (jio, Sepufioi e tetre ,b ^kàttreyenuk di So* 
limano in Ungheria, e in Auftria s fi combàtte 
ancóra quajidel pari , pitta ferocia deliamen- 
te ,4 per P opportunità dei /iti , E da Solimano 
in quà t ne Selim* ne <Amor attore Ai ahometr 
tbyw Amèt , che hoggt regna , fi hanno fatto 
co/a degna MnomeOnom4^Lafeeoiula/t 
è, pèrche lui buona pane di quella préumia > e 
teJtuftrmje. la qemanì^e l'Imperio f ptouin~ 
eie piene &genti,di camalli , <ft mmitiotk/irt- 
flanojparte alle f^alle 3 parte 4i fianchi, jggìtm*- 
% gii che netfàngmria noi habbìamo il Danubio* 
fiume il maggior dtll* Europa x e diuerfi altri* 
che mettono *H lui 3 àfeconda* ei Turchi al ro- 
uefeio Jkhe p'mchemoitbfSiper H combattere 
per acqua y sì per la Condotta dellelfcttùuàglie* 
sì per affteurar *vn fianco , b le fiallc dell'efer r 
etto x importa , Finalmente ÌOnghetia è pie** 
di gente , *valèntijftma à c amilo , e buona a 
piede t e con l'arcobugio, e con la picc*g maxime 
quella dell'Ungheria fitperiora fojfetente dell* 
fatica, edeltraièaglh i 6 the non Jlimaincom- 
modità, ne tauota*ne letto . ilqual letto ejjtjin- 
tian^ichejiam maritatijion >Janoi buona per 

2 x fca- : °°8 |c 



i o Lega contrail Turco; 

Jtaramucciare 3 per combattere ,per ajiedtare > 
per prendere , perforprendere»eperd<;fenfar 
pia^e ; E à dir ìl'uero i non è in Europa na* 
itone » con lacuale fi pofa^incer il Turco,me 
glmcke con IVnghera , Z)i piujlTurcopre- 
nate a noi nella guerra per la velocità de i ca* 
uaìli , de* quali egli fiferue , Tejfali 3 Thra- 
et, "Bulgari batacchi » che fon tutti fatici fi \e 
tCogni dfagio tolerantiiejcome ho detto ^veloci, 
ci preuale , dico i perche con quefla caualleria , 
* 'egli fugge , noi noHpoffiamo aggiungere ife ci 
torre addoffo, noi nolpojjramo fchiuare col ca- 
uatlo "Boemo > ne col Tedefco , ne col Fnfonejne 
eoi Fiamengo . e non habbÌ4mo cauallo , del 
quale fi poffiamo 'valere > miglioxe^Wpnghe^ 
ro 3 prefio digamba t leggiero di panciaforte di 
fchiena t e & molto jpirito^fiato.^iuiyfefirice 
ue qualche dannosi è il modo di rtfarfie digen 
ti ^ d'arme fi per la copia della prouinciafi per 
la vicinanza deU'Aujìria , e dell'I mperio ,fe 
fida qualche rotta al nimico » i medefimi Au~ 
ftrìacijTedefchi fipoffono facilmente muouc* 
re per incalvarlo >e per efterminarlo , 

\efian due punti da deciderei *vno delle for^e 

" rf del- 
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deli * efferato >chc fi deue mentre in campagna; 
l'altro del capitano generale . * ... | 

Quanto alle forty/e Irene labontà di vna militi* 
cmfiflenclU>irtùeprcitatsde'foldati ; e per 
cib fi fa pm conto dipichrìetcrani , che di 
mólti Coilettitij: nondimeno i fogna , che il nu~ \ 
hurvYt haUta anche la fisa parte : accioche, 
ìjuané yaltra ragionerò* vi fojfe , Vincendo 
rienfi perda come tememPirrojrlde gli EpU 
roti yche neik vittorie fue /opra i Romani non 
gli ameni/Se . l Mor ale numero Agente à eia 
éifogni , fononi difamofi 
ópenioni. . . . 

Labaro SuendiyCauaUer Alemanni, che fu gene* 
r ale in Ongheria fapcriorc i e'>i comèattette fit- 
to M afsimiliano //.e vi fece honoratefattio- 
m,era di openionethe i Prencipi Chrijliani non 
ppteffero in modo alcuno ìContraftar col Turco, 
fi per il difauant Aggio noHro nella moltitudi- 
ne) difcìplina , agilità , tokran^a , aftutia, 
valore fihedien$a:come per la noftra difunio - 
ne d'animi , e di difegnijcotfufsione, negligen- 
za , irafeurate^a .perche il Turco non ha al- 
tra mira , che la noftra rouina : e à noi èa8a, 

f B 3 ch'éffli » le 




lì . LegacontraiìTurcò j ' ^ ' 

ch'egli non ci venga. addoffo ^per riputarci lon- 
tani dal pericolo > ^mjia^penione fu forfè 

no ahra t Andando .> grato Sigmwp*ft*»l* 

menu alia guerra > con rutta la lóro corte > che, 
non fi meno dì quaranta.mil» caualli } e dodi- 
ci mila GHM4H*f y y manteneMa.no >iuaM 
dtfcipltna della loro militia , e tenevano bafe 
le paloni de' lori» mimftrì . Onde quella foU 
date fi a era e per numerò > è ptrìalore ì»uìn+ 
tMe * Dlét tutta rbiftoria Otiomanna fa 
fede indubitata > M* > non fi emendo i fuc- 
ceffori dì Solimano mofsì mai di cafa ,fuor che 
Amettoyche hoggi regnayap'mprefa dìAgrìa* 
indegni/sima della fu» grandezza -, quejla 
militia,intrifafinMedèlitiè di (hnfianùnopo - 
li, e in quelle auuìlitaft >ri è cruentata piuì>»~ 
U d'otioyche dt tr attagliò , e dì ammutinarne* 
ti neFiÙejfa città di Cònflantmopoli ., che <{ì 
guerra co* nimicì. ti tapi > leggendo >che nella 
corte ogni cofa èra Cenale, dati/i , per, confi* 
guire i carichi della pace > è della guerra* » 
*vna auaritia infame , hanno èfsaufto di da- 
nari le prouincte 9 è confumatì ipopolij con que 

Jìo 
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fiefattofi^itàdAaftambitioneje à gti honorUe 
dallUmktiopeè preceduta inuidiayodio i rab-' 
b i a > furore, per lo quale non tanto hanno alfir* 
uitio del Prencipe y eà benefit io deh imperio 3 
quanto ^aUd mutua rou'tna > attefo. Scindi 
fin natele fionfitH' de gli eserciti Turchefihi in 
Pèrfia > e letdnte rotte t ritenute in Ongheria > e 
Urih^Mamwliay*^ SÌ 
ée s non fi deuediftorrere delle fòr^e Turchef* 
che hoggidi yeome quaranta) b cinquanta anni 
fino yfi difiórreu* . nel qual sfatto di tempo 
naihattiamo canina vittoria la maggior or* 
mata } che i Turchi haUino mai mcjfo infie- 
meyghrhfamemeefìeminatofe in Ongheria 
rótto ih™ eserciti in fitte yOpiu battaglie: e Si 
gifmondo Tiatori i Prencipe di Tranfiluania , 
/confitto il maggior capitano , che quei Barbari 
haueffino > tidufieU Valacchia t ela Àiolda* 
uia in firn patere} e (arlo Conte di^ansfelt 3 e 
Frdncefio di Lorena > Duca di Alercuriohan* 
no fatto con. le^ittorie loro fede del mede/imo* 
pdggiungeUSuendiiChegià, che noi non hai* 
èiamo for^éda contrattati r, nonché da fupe- 
rare il Tura*, (jMi&mston la necejjkà accon* 
. .L"" 51 "* % 4 ciarli .00. 



A4 . Lega cójntra il Turco ; 

eiàrfi % e qualche Accordo toler abile, anche p&±, 
gando tributo > con lui procurare: perche con la 
pace noi non &uentarefsimo di peggior conditta 
ne: an^iqueMàconlà fortificatone dille fion 
ùere^migliorarefsimo. 'Nel che egli molto s in* 
ganna:perche il TurcoyuolguerratQneUìper no 
taf dar la fua, militi a otiofajtonfiaccordareb- 
he mai Con tutti.e poi la prima conStione del 

f l'accòrdo farebbe >che nulla nelle frontiere s'inno 
uajfeje tato bafti del parere di Lavato Suendu 

Giorgio Hafli non foXo ftimaua il Turco fupera* 
bile :màji offeriita di cacciarlo di Ongheria, t 
diEuropa % con <venùfinque mila huomini^a^ 
gati per quattro anhUd eraU%afti capitano j 
che non fi, millantaua . e le ni/ittorie^ottenute 
da Giorgio faftriottaì Prencipe d' Alba nia $on 
tra M abornettotbeilicofijfimo re de 1 T urch 't,re 
canoalla fua openione probabilità grande. 

Tra qùefte due openioni di Valenti/fimi htèomini, 
trafe contr ariete ne ha alquante melane » , 

Stefano. > rè di plòma ò ftimaua quella imprefa 
r in/cibile conia caualleria del Juo regnai e trm 
ta mila fanti, fereBieri* che farebbero in fom* 

ma ftaii ihjmojèttanta mila foldatt. ... 

} ■_:..*■) f> * l'I 
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Ferrante Gonzaga domadaua ftfianta mila fa» 
ù^dé quali quindici milafójftno Spagnuoli Pre- 
ti mila italiani fi 'venticinque mila Tede/chi» 
ma ~>olcua poi diete mila caualli Italiani, al- 
tra a gli Ongheri y TrafiluaniyPolacchi.Di ma 
nìerajcbt in effetto erano cento mila cohattentu 
Francefilo aria fDuca dVrbino&on domanda : 
ua più di franta m ila foldati» Non so pero , 
cóme egli li comparti^ Ma >oleua>che quefio 
numero li foffe durante la guerra perpetuarne» 
te mantenuto » ' 
// Nua , capitano di gran nome ira gli H eretici 
francefi^oleua quaranta milacauaHi 3 e cin* 
quanta mila fanti de* fuali fanti wnti mila 




cosofa b periaqnale t come diffe a/»} alente huo - 
mo , fi perdette il Rè di Portogallo in africa . e 
quefia openione fidifcoHapoco da cento mila. 
zAtinUeTar duci nel firn T ureo "ìfìncibtle t 'opera > 
nella quale molto accuratamente della guerra 
d ì Ongheria dfeor re /vuol cento mila >c he fanti, 
che cavalli * ediquefii ne ricerca trenta mila 
dalla Germania ritmami daglt fiati patri * 
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mentali della cafa d'Anftria : cioè dall'Ai**, 
ftria > e 'Boemia* e dalle Loro appartenente 
quarantamila dall' Ùngheria y e da paefi s a) 
quella corona Spettanti . £ qmfie for^e egli 
le diuide in tre eserciti, tn/no di cinquanta mi- 
la y de quali diece mila fan picchieri , cinque, 
mila cinquecento mofchettieri 3 almtanti archi' 
Iutieri , fitte mila fiaitri y dodici mila lan- 
cie y fei m ila archibugieri a cauallo che fi ferr 
mi mme^o ttOngheria > attorno ti Danubio, e 
con animo di Combattere } bifognando 3 col gran 
Turco) con qualche fuo luogotenente.de gli al ■»: 
tridue, Imo l'impiega in Croatiase l'almildà) 
aiTraufibuano , collegato in quei tempi y con 
Ce/are* 

Zarlo 1J t anche , dij correndo dì ciò Con Francefilo 
M aria /Duca dV 'bino , ftimaua > che cento 
mila fidati foffino a *vna guerra reale coi 
Turco jnecejfarij, • . . 

Pi maniera , che il numero maggiore fono cento 
m 'da , ricercati da Carlo Ke dal Tarduci fal- 
dato intenditijjtmo della militia Turche/c*, 
il manco fono Venticinque mila , de 1 quali fi 
contentauail %afti. Tra quefii eftremi pajia 

l'openione 
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V opinione dtFrantefco Maria . 

Chiara co/a è > che quanto più. gente fihanerà j 
purché ti capitano Je ne fappia conarte t .ecoh 
difciplinal>aUre > maggior Jperan^a porgerà) 
della *vmorià . Dico , purché il capitano Je ne 
fàppia balere : percheron tutti 5 benché 'va- 
lenti guerreri , atti a gommar fejfanta mila 
hmmini) faranno atti à goUernarne cento mi* 
la » Si come non tutti quelli > che fi vagliono. 
defiramente di 'vn pugnaler ò di *vnajf>àda> 
potranno con famedefimaagilital'nojjtadone 
a- due mant i h *vna Arma dhafla adoperare i 
e con quefia far quel 1 > che altri con quella farei? 
he » Onde ficomeyenticmque mtl& fon pochi > 
e cento mila molto i cosi mi pare s che i fefanta 4 
mila > ricercati dal Duca dVrbino 3 fia nerup 
d* gente > atta a fare ogni fan ione > purché fit 
mn daynCa^ianer } o da >» R^candolfoi 
ma da >» M attia Coruinoib da >» UioV mar 
de ioda')to r Dracola ) b da %>n Scanderhego* 
h da altro condottieri dt fi fatto datore y co~ 
mandato* , r ; 

Come fi dettano qucfti fejfanta m'da camparti- 
w in caualli , e in fanti > e in differente de gli 
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>»/,£ fife^/i rjjè cofa,chcfi dette, affatto nmtt 
tere al buon giuditio di chi ne batterà cura. Qui 
baftarà direbbe là miliùaxhefihà da 'volta.' 
re contro, nimico così potente , tanto farà miglio- 
re, quanto più da lontano offenderà . epercia 
il mofchetto fa migliore » che tarcobugio e la 
piftolaFranccfe forfè jhe la TedcfcOie lapicca> 
che /' alabarda.! I Tamberlano in quella memo 
r abile battaglia, ch'egli fece con Baiacene , rè 
de* Turchi/tornando à ifuoi foldatijbe d 'altre 
arme non ffvalefpno,che delle frette, e , accio 
che non li douefjtno mancare , ordino jche fi me 
naffìno attorno molti camelee arichi di fafei & 
f recete : onde e la caualleria ,ela. fanteria co* 
pia perpetuamente ne hauejfe. 7ia 'ta^ette,pen* 
Jando àcib prouedere , comando all'incontro^ 
che i fuoi caualieri, aliando gli feudi foprala 
tefla ( perche i Tartari tirano la faette in su: 
accioche con la caduta i colli, e le groppe dei ca»r 
ualliy e le parti più fcuoperte de gli huòmini 
grajttjfimamente ferifeano ) la prima procella 
di quelle tante faette riceueffe.e poi abboffando 
incontanente, le lancieri auan^ajftno, e i Tar . j 
tari arditamente inuejhffero . mà,non ceffando 
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mai quella tempefia, il fuodifigno nonhebbe 
effetto . ondagli fu rottole prefo 'viuQ.fi fiima > 
che in quella giornata più di cento quaranta 
mila buomini morti rimahejfino . 
Il Signor Sforma Pallauicino y che ferut Ferdinand 
do fé de* Rimani Joonoratamentein 0ngheria 3 

e in TranfilumiafiimauaiJiaitrinellagm 
ra cantra Turchi grandemente . Se le corali 
franctfifojfino in buon numero in quella pro- 
vincia adoprate , non credo , cheYi fi defederà* 
rebb* arma equefire migliore di quella. Ema- 
nuel Filiberto mando in foccorfo di MafsimH 
Viano ÌLI mperatore feicento arcobugieri à 
cauallo . la qual militia fu' filmata la più op- 
portuna y che in quella occafione compari/- 
fe : e qùelTreneipe molta lode, di giuditio y 
e di pratica nel ,mefiier dell'arme ne ac- 

Màio non intendo, f he, per cominciar la guerra fi 
appetti , come fi Juole,cbeil numero di fejfanta 
mila fia compitole in punto: mi che fi cominci 
à far facende con quel numero di gente , che 
farà prima in ordine;edi mano in manovre- 
Jcendo ltfor^t t o s'incalvi il nimico , fi 

cam- ~°° sl 
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campegginolo fi metta il campo attorno quaU 
che pia^a, imperoche il commci^colmolto , 
■è poijeguircol manco ? b col poco , è co/a contra 
il c or p détti natura , che iatpmcàminma al 
mólto, e centra la ragion della guerra .che >uo « 
lé y che Ufor^e va d'ino crescendo Sion thancan - 
dò \ £ quefia fu VwtÀfaefare y che comin- 
ci tutte lejue mprefe con poca gente file termi 
rio còri metta , Cominciò la guerra Oalfica coti 
yna legióne , la feguiio con Jet , la profegùv con 
otta, e la eonduffe al fuo fine con diece. Comi** 
ciò la guerra àmie con cinque mila fanti, e m 
cento cattatiti la jfinfe innanzi canlefir^e tol> 
te a Pompeo , e la finì con ventidue mila fan* 
ti i e mille cauék (omincib la guerra Alefi 
fàndrinà cm tre mila , e ducemo fanti * e la fi* 
m con cinque > b f ti legióni . Comincio l 'Afri- 
cana con~»na legione cU foldati nuouis la profe* 
già con le genti j che li yennero a ma™ a mano 
dietra \ e la fi** cm otto. . 
Carlo V.Jimilmente , imitando Cefare , diede 
principio alla guerra d'Alemagna con pochifi 
firn a gente , la quale gli andò poi di mano in 
faané elicendo , finche arriftbà fejfanta mi- 
la» 
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la , che fanti > che caualli , 0 là intorno . Con 
che 4i Car letto , come il chiama Schenel % di' 
uento Carlemamo . e Carlo Emanuel . Duca 
dì SanoiéjGÓtMjUefla forma Cefartana di guer 
wggiare, fi e in Umeie fue imprefe egregiamen- 
pégottemàpo . ' M Turco , per la lunghe ^a del 
yiaggio,pe*la&Qltiiudine incredibile de i car- 
™igì > ^ftrche i "caualli , e ic ameli infiniti 
nmmuar ebbero paftùra ; ne le 'Vettouaglie > 
condótte di (^onfiantinopoli farebbero alla mot 
mudine tnhurner abile della gente baft ami >non 
può arriuare inOngheria ,pr'mà Ma fin di 
Jbuglio yikha e cofa^cnifjtma . Onde >» buon 
capitano,™ 1 primi colonnelli , che fi apprefen-* 
tèrannojpofra nominò** 'à far facende diJWar 
<o , e f&minumrle perMtto Aprile- , A4 aggio , 
Giugno, Lugli», e deppone il Turco farà dif- 
fidilo , 0 partito rdeurà feguitar hpera anche 
di Ottobre, e di^etkmbre. Ab&s/e é Perfia , 
yueHi anni- papiri > cominciò la gutrra con 
Wt ahomeM, re de' Turchi , di Ai ag^to -, con 
*venti mila > parte arcobugteri , parte freccie- 
ti'àcauaUo , ruppe Mi 'Bafsà ; e forprèfiTau- 
con la* cittadella. *^(el cu^élCmmmo , 

^ •' Ìj^ Googk 
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! l'afiedio à Eruan >• e, combattendo con fredda 
ajj>riJfimo y e con nette ahi/sima >la circondo di 
trmitere y\a conquafo con batterie terribili f 
fime 3 e la sfondo con mine j e ridnjfeh fuo. pa~ 
tere ?U città , e la fonema . D'ime, ma , con 
la neue alla cintura ,e/]?ugno Smacchia . S t 
che, hauendo quefie grosfifsime citta* capi deU 
. ì^4rmenia y .e dei S eruan % àwu§w efpugtta^ 
t o t e più di cento altre pia^ey con U npmatia^ 

■ ne di si prandi efyugnationi x acqutfiato , volta 
poi d 'efiate jm te le fue far ^cantra ti Cicala $ 
e lo .mtfe mifemmente in fuga , ond'egli , ira: 
per U^ergogna s e la de fperawne> prefa il 

lemyfwccife . .. .... . . , 

Val qual dijcorjoagniunpuo comprendere , che fe 
il i J erf%ana nella M ed^eneif Ar menta, pae fi, 
per le montagne i/icine , altra moda freddi , e . 
neuofijfece tante fattiani, e di tanta difficoltà * 
d!inuern<) yptrche non le potrà Jimdmentc fare 
>» buon fapitano tn Ongheria f «À quefio moda 
guadagnar tempo , e avanzar opm ? E già 
che io h fatto mentione del Perfiam , «0» do- 
glio lajfiar di diresti egli, per me ^o de fu» 

capimi y hk rotto in pmbattaglie x i Tmhì 9 

I /enea, 
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fen^a adoperar ne ficcarne alabarda y con l'ar- 
cobugio y ela freccia fola : an$i , abbondando 
egli d'artigliarla, e di artiglieri perche in quat 
tropia^e Jole, tolte da lui à Turchi y ne ha 
trouato almeno mille dùcento y non fèrie pero 
mai valuto ne in fcaramuccia , ne in batta- 
glia campale : con tutto che con nìmtci y forni- 
tifimi di cotali machine , ( ne trono quattro- 
cento da campagna nel campo del Cicala)com 
battere : ne perciò ha mai riceuuto da quelli 
ordigni , così formidabili y danno di alcuna con 
fideratione. Onde molti annerimenti puàlm 
capitano neltOngherìa imparare .perche, fen- 
do l'artigliaria di così poco giouamento > che i ■ 
fuor de i primi tiri y per lo più anche fallaci ,fì 
poco più di nulla e Monfignor di Langè nella 
fua militiaja fiima quafi inutile > O 1 ejfendo 
di tanto dif pendio , che v/i y a poco meno di *vn 
ter^o della sfefa ìniucrfale; e dt tanto imba- 
ta^o nelle speditioni campali, a che proposto 
fami tanto fondamento fopra ìfenon è forfè, 
che il c annone fi conduca in campagna ,più per 1 
cerimonia y e per riput ottone , che per feruitìo, e I 
per aiuto ,che da quello fi fieri. 

/ì — -A 
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4 à quanto al Capitano generale della lega , eh' è 
ùltimo eaposda me propofto , hifogna dtre, 
che l'importanza ^imprefa s della quale non 
fuoeffer, wgfr#&^*&c-apkano ^kefìfore 

ifiejfi, nonm<hi^ga;fiperche,egli è £e.d'Qn- 
gheria, i cui confinifidtfrlono « a>».pliar % h di- 
fendere : ip tpwbe egli èeapo della. cafad'Au- 
firiaj d'AÙw*g»aj diiutt*Ckriftianità f del 
fui tnteretfe ìi .c<i^m4$MC > fiducia qui fi 
patta . i^ggtiwg* a db, che fi, come l'al>jèn$a 
fua al ficuty far fare 4$ foldaii y e de' pòpoli 
raffreddale : : cofì [ajjtften^a gli eccitar a >e 
Ufo acc refierà tJpk^>£w aggio j ~)>aUrè. e fi 
tirerà dm* iJRmcipf $:4Um;*gn*> t <£lt*r 
Ha, e di Francò tqu4j correranno a gara ah 
l'infegne <CeJaree,fiper deporre i rudimenti del 
la lor milftiain ^glpriofa occafiom i come per 
acfùfiarficon Ul*ncia /o conia ]j>ada in ma 
no., nome s e grida > ne mancar anno Inglefi , e 
Sco^efi, e Polacchi,* Signori 9 e caualieri d'ai 
tre nationi fa concorrere con buon numero di ca 
udii y e dì fanti a fi fatta guerra , come a 
fchuoU di yirtù y ea campo d'honore . E que- 
fio numero digenteforefiiera, e volontaria 9 
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farà multò maggiore di quel, che altri flima , 
Così Carlo V. tra le genti pagate 3 ek auuen-* 
t'me y heUe a 'Vienna fotfoYinfegnenouanta, 
mila fanti , e trenta mila caualli dibatte na- 
tiom , e Maffimilitno l A heUe à giauarina 
centomila fanti , e trentacinque mila caualli. 
VaJfifien^aS C efare terrà gli humori 3 paJJto- 
ni y gare, inuidie , che tra i Grandi fogliono, 
qua/t yenti furiofi tmperuerfaré , quiete , e 
tranquilli, aggiungerà 'vigore } e Una , e for^t, 
d* animo e di Corpòà tutto il campo * Farà 
finalmente mille altri òttimi effetti , che da al- 
tri non fi potranno, cosi fottddtamónttjfiera- 
re , e che à me , attefa la brtuìtà propofiami , 
non conukn più à minuto ejborre * 
M à y cafo y che ÌJ mpèratore no» fimùoud , 
. uiene , che fi muoud almeno *vn de 1 Séreniffi- 
mi fimi fratelli y o cugini , Ptencipi di Jj>iritó> 
d'animo Aguale alla grandétta delUtfafiita. 
Fuor degli Àufiriaci póniti* Alemagna Pren 
cipe y acni Cotal caricò più ficonuenga, che à 
Mafsim 'tlianoy Duca di % 'unterà , Pfencipe f a l 
digiuditioye di ìaloré eccellènte } poffente di 
fiatò , ricco d'entrate , e di tefori fPrencipe fi~ 
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nalmente , nel quale tu non fai > che cofa deft- 
derar fi poffa , che in lui eminentemente non 
fiori/ca,erUblenda» 

Fiandra Ja rifuonar altamente la fama del 
fuo valore il Marchefe Spinola s del quale pe 
ro non fi vorrà in modo alcuno fogliare l'Ar- 
ciduca Alberto : mafsime hauendo f refe amen 
te conceduto il Conte di Suquoi all'Impera- 



tore * 



e'Trencipi di Francia , io non faccio mentione: 
perche > come ho Mmojìrato innanzi quel re - 
gno non è per mumerfe contra il Turco.Won la 
feiaro però di rammentare il Duca di 
mors » che da qualche anno in qua dimora in 
Torino , che per <vn certo eccellente tempera- 
mento di J angue Italiano, c Francefe,del buo- 
no dell'ina > e dell'altra natione felicemente 
participa ie fino dalia fuaadolefcen^a y nella 
quali t l'inclita città di Lione ,ele prouincie 
adiacenti, nelle tor&olen^e di Francia } corag- 
gio/amente dfefce ^fc ito con poca gente in 
campagna , ssllfonfo Corfo , Rimato ilprimo 
guerrero di quel regno jn a>» fatto d'arme feon 
fiffe > e fe prigione ipar , che la Virtù^e la felici* 

- -~ — . — ^ . 
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tà sparti atte à formar^n perfetto capitano s 
<onfairìno>eVi soggiunge toltela del cafatOt \ 
cdeifangue. ] 

/ Grandi di Spagna 3 fe bene nonìe ne bà alcuno, 
che esèrciti reali hahbia gouernato : cofa prò - 
ceduta , perche, fendo già cinquanta anni, che 
( i J$è Catolici non fon giti perfonalmente alia 
guerra , i Prencipi > e i Grandi di quel regno 
fioridifsimo , per non andar fatto capitani di 
minor qualità di loro /ef empio del /(e feguen* 
do , non fi fon mofsi di cafa : nondiméno la 
grande ^a loro » e V attitudine della natiom "■ 
alla militi a yfioritaui più che in altra gente 
deli >r vniuerjoJe tale , che altro > che toccafiont 
non pub Ut mane are » 

in Italia,tutti i Prencipi liberi a e fouràni fi deb- 

• bono periahrnafcita t eperlo flu&o(cheal- \ 
tra deue ìnPrencipc ftudiare, che l'arte della \ 
guerra yfio proprio mefiiere ì)ela più parta 
anche perle^perkn^a, b molta , b poca , Hi • | 
mard'ogti carico di guerra capaci . , . ; 

M à , tra gli litri >euui ilVuca d'Vrbino > nella J«» 
cui cafa ladifeipima militare nelle fajc te s im 
tara , euu\ il Pucadi Parma , delle cui prò- fJ3 
■ dette 
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de^e parlarà per *vn pe^o e la Fiandra , e 
la Francia . A4 a non <? hoigt Pnncipe , ne 
guerrero 3 di qual fi fia qualità 3 nel quale piti 
alte eccellente perltncotal carico 3 fi accordi- 
no, che Carlo EMÀmvtL 3 Duca di Sauoia * 
Qui tu hai nobiltà ferenifsima, an^i grande $ 
$a regia ,• difpojìe padella perfona 3 fanità , 
'Vigor d * animo 3 celi Corpo j fetenza 3 p fatica \ 
riputatone nel mejlier dell'arme tale 3 che H en 
rico IV* Re di Francia , d'altri guerreri 3 che 
di \Aleffandro > Duca di Parma 3 e di Carlo 
j£man vel, Duca di Samia 3 conto non faceva* 
e Giacomo V h J(èd*/nghilterra 3 ba giudkio- 
j amente eletto lui 3 tra tutti i Perfonaggi di fa* 
ma neh* arme 3 a cui)>na4%ol>iliJjìma /bada , e 
di finijjtme gioie temperata , come à quello , . . 
chela fapeua meglio d * altri maneggiar e 3 man 
dajfcL a lil>eralità 3 che fi fa córrer d'ietto i fol - 
dati à gara 3 è nata con lui * biella facondi a 
J talìana 3 Francefe, Spagnuola, chi ìale più, 
che molto nelle occ afoni di guerra } à 0 "tulio 
Cejarenon cede * Che diro * che non e onofee pe- 
ricolo ? che in niun frangente perde ? // cuore , 
o il configlio ì (le. Vinto rimane munto ? Ch^ 
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pmn capitano è hoggidì più amato 5 epiìifti- 
rnato da i faldati ? Che fen^a impari y con la 
prejen^a fola y e l'alìegria de gli occhi pene y 
in rne^o d'infinita difficolta > e dfagi y l'enferei - 
to contento ? Che gli Sui ^ $eri y per amor fuo> 
£orrmo , contrfiU Jolite loro conuentioni, pron- 
tamente all' affatto. ? Che in tante guerre > che 
fgli ha maneggiato , e intanto differenti con- \ 
track y non ha maifaputo qwl > che foffe #m - 
mutinamentolcofaai tempi noftrirarijftma. 
£he niuno è piti telei?re y t pikfamofr+nmfo- 
l^eue nctt\£urvpx y màjino nelle <vltìme par 
ti 4^ indiai Comiofea che nel cuor dell' Indi A 
regna wn P recipe , detto il gran Mx>g^t ò di 
tal potenza , che tiene fono ti JUo importo ven 
ticinqmyXpiu rxgni; c y oltra»la fanteria ,met*< : 
te in campagna trecento mila canotti y e cinque 
mila elefanti armati . *$uefìi nella corte di \ 
*vn fuo jufafcjjìmo palalo della citta d'A - j 
gra y che fa nouecento mila anime(quante non 
fi sa, che faccia altra città fuor delia China) i 
hà fatto ritrarre i maggiori Prencipi deli x <vrìt<r 
uerfo y da lui per fama y 0 per relatione altrui \ 
(onofeiuti : e tra i primi yfeWde nel coietto di ' 
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I tutt» Oriente CAFJLO EMA^HVELyDucA 
di ò auoì ' che mercatant d'importanza, 
pentiti di la, fanno in Lisbona , einV eneri a 
amlifsima fede, non perydita,mà per i/ifla. 

il male e , che quejìoTrencipc di cotanto va- 
loreJhàl>no fiato tanto importante, e di tanta 
gelofia,che io non so, s'egli potrà mai rifoluerfi 
di abbandonarlo . 1\^el qual cafo , t'Uniuerr 
fai giuditto è, che, >fcendo di Alemanna, più 
opportuna elettione farnon fi poffare del Si- 
£norT>ucadi~Pdrma : eH grojjo foccorfoSds 
nari , dc/iinati , e l'offerta delia per fona fu*, 
e la memoria 'glorioj a del grande Ale '([andrò-, 
aggiungono alla prode^a merito grandifsi- 
mo prefio all'imperatore . 
E fuefto e quanto della materia propofiami: cioè 
della lega contra il Turco } mi occorre . 



IL FINE. 
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